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cortocircuiti elettrici li vedi subito: si fa
buio. Ma gli altri? Se p. es. a "Domenica

In" invitano Odifreddi – per me anche un a-
mico – a discutere sulla credibilità di Medju-
gorje è corto circuito: come un astemio to-
tale chiamato in giuria per dire se il vino in
un bicchiere è buono o cattivo, e senza ber-
lo! Per lui il vino non esiste! Altro cortocir-
cuito più nascosto ieri su "L’Unità" (p. 16),
e uguale contraddizione. Per Carlo Flamigni
«gli articoli di Avvenire che riguardano la
medicina della riproduzione» sono «gene-

ralmente utili» – grazie! – ma lui è totalmente
contrario con un’obiezione di fondo e-
spressa per concludere la sua requisitoria.
Eccola: quelle sono posizioni cattoliche. Già,
anche se si tratta di articoli che informano
su ricerche rese note da pubblicazioni scien-
tifiche di grande prestigio! E allora? Allora
ecco: «Le sette religiose hanno il diritto di e-
sprimere le loro opinioni e di farle seguire
dai loro seguaci» – ancora grazie! – «ma è o-
dioso che esercitino ogni sorta di pressio-
ne… per influenzare il legislatore». Dunque
– a parte quell’ingiustificabile «le sette» – chi
crede può parlare di fede, ma se è uno scien-
ziato e se scrive su un giornale cattolico non
può occuparsi di scienza! Si renderà conto,
l’opinionista, dell’assurdità che ha scritto?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone dal buio
di un lager in Siberia

Cortocircuiti: “astemi” a Raiuno
e opinionisti democratici con riserva

el giorno in cui la Chiesa ricorda le vette di luce
raggiunte dal teologo Tommaso d’Aquino, il Mar-

tirologio propone la figura di una donna che ha reso la
sua testimonianza nel buio di un lager in Siberia. La
beata Olimpia Bidà era nata nel 1903 a Tsebliv, nella re-
gione di Leopoli ed entrò nella Congregazione delle
Suore di San Giuseppe. Dopo il 1945 la persecuzione
anticristiana comunista lasciò molte comunità senza
sacerdoti e l’attività di suore come Olimpia fu una ri-
sorsa preziosa per la vita di fede. Ma nel 1950 anche lei,
con una consorella, venne arrestata e condannata per
"attività antisovietiche". Deportata nel lager di Khar-
sk in Siberia, vi morì di stenti e mancate cure nel 1952.
Altri santi. San Tommaso d’Aquino, sacerdote e dot-
tore della Chiesa (1225-1274); beato Bartolomeo Aiu-
tamicristo da Pisa, religioso (XIII sec.). Letture. 2 Sam
6,12-15.17-19; Sal 23; Mc 3,31-35. Ambrosiano. Sir
44,1;48,15b-21; Sal 77; Mc 4,26-34.
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Olimpia
Bidà

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
le parlo di mio figlio Emanuele, che
ha 11 anni ed è speciale: è
dislessico. I figli non sono nostri,
ma di Dio. E, se io ne avessi avuto
subito la consapevolezza, tanti
errori non li avrei commessi. Ogni
figlio nasconde impressa
l’immagine di Dio e quindi ogni
dettaglio – anche l’imperfezione –
se lo guardiamo con gli occhi di Dio
è espressione di una meravigliosa
sinergia cosmica. Tutto accade per
un fine: amare Lui e di conseguenza
gli altri ed essere felici. Emanuele è
arrivato come un fulmine a ciel
sereno. Dio mi sta insegnando a
rileggere la vita di mio figlio, a usare
un alfabeto diverso, a ripercorrere il
mio passato riconoscendo tutto
l’amore, la pazienza e la dolcezza
che Lui ha usato con me. In questo
modo, il mio sguardo cambia verso
tutto, anche verso mio figlio. A
Emanuele fin da piccolo piacevano
i quadri e non si annoiava a
osservarli nei musei: c’era sempre
qualcosa che lo colpiva, le sue
osservazioni non erano mai banali,
anche se non riusciva a tradurle in
parola scritta. Ha una sensibilità
spiccata per gli altri: sempre attento
alla salute dei nonni, mai
indifferente alla sofferenza altrui,
lascia stupita l’anziana Emma
perché quando la vede arrivare in
bicicletta lascia i giochi e va ad
aprirle il cancello... Ha pianto
quando il maestro di matematica se
ne andato, quando è partito un
compagno straniero conosciuto da
poco. Ha pianto quando Guido e
Maria sono partiti come missionari
e ha fatto per loro un meraviglioso
disegno: un aereo che volava con
loro dentro e le ali erano lo Spirito
Santo; ha insistito perché
invitassimo lo zio separato per non
farlo sentire troppo solo, non
sopporta vedere piangere la
sorellina anche quando è per un
capriccio e cerca di capire se ha

qualche bisogno che magari noi
non vediamo. E poi la sua voce è
uscita in un canto meraviglioso e
un maestro di musica l’ha fatto
entrare in un coro dove la sua voce
calda, modulata assieme a quelle
dei compagni ha fatto vibrare i
cuori di giurie e scaldato gli animi
di tanti. Guardo i suoi begli occhi
azzurri e penso che sono fortunata,
anzi graziata, perché averlo come
figlio così diverso mi ha obbligato a
guardare le cose da una prospettiva
diversa, a non dare per scontato
che tutto deve sempre andare da
sinistra a destra o da sopra a sotto,
che tanti "no" possono diventare
"sì", e sono anche meglio. La fretta
di tutti i giorni è rallentata dai suoi
ritmi e ho scoperto che è bello e
gratificante essere pazienti, che la
velocità spesso impedisce di
cogliere i dettagli, che l’impazienza

è un limite sciocco e invalidante.
Ogni giorno mi sorprende,
mostrandomi aspetti del mondo ai
quali non avevo pensato. È
l’immagine di un universo che,
creato da Dio, si lascia scoprire
poco a poco; anche il modo di
essere di Emanuele è espressione
della Sua fantastica fantasia. È il
quarto di sei figli e unico maschio,
una quotidianità un po’ dura e
speciale lo stava aspettando. Non
mi chiedo, caro direttore, che cosa
farà da grande perché lui è grande;
so che Dio ha un disegno su di lui e
che sarà speciale. Chiedo a Maria di
illuminare questo progetto divino
perché lui possa riconoscerlo e
seguirlo. Grazie Emanuele e grazie
Signore per avermi scelta
immeritevole madre.

Silvia Vassalli
S. Felice del Benaco (Bs)

La splendente «imperfezione» di un figlio nato grande, come tutti

La folle vertigine
di un mondo che

pretende di
stabilire chi

merita di essere
accolto, persino
di vivere. Ma il

vaccino c’è:
semplice e vero

Non mi resta molto da dire,
cara signora Silvia. Ma una
consapevolezza di padre e di cittadino da
aggiungere alla sua, integralmente
materna e profondamente cristiana.
Viviamo un tempo che, come altri nella
storia del mondo, conosce la pretesa di
stabilire chi è meritevole di essere accolto,
di avere una possibilità (di cominciare e,
tutte le volte che serve, di ricominciare), di
partecipare alla vita della città dell’uomo e
della donna, persino di vivere. Anzi di
sopravvivere a quelle che vengono
catalogate come imperdonabili
"imperfezioni" (ferite ricevute in eredità
genetica o subite lungo il cammino). Si
tratta di una folle vertigine, di una delle
facce di quell’accurato e feroce non-amore

che ci circonda e che si ammanta di parole
forti e di anche eleganti inni alle libertà e
ai diritti (sempre declinati al plurale...) o di
metallici appelli alla sicurezza (sempre
declinata al singolare) scanditi per
illudere, tagliar fuori, emarginare,
escludere le cosiddette «vite indegne», gli
scomodi, quelli che sono «d’ingombro» e
«di peso». Un pensiero opprimente e
opaco, un modo solo apparentemente
scintillante di fare economia, scienza
sociale e medica, una spregiudicata
maniera di agire in politica, di
confezionare leggi, di snervare antichi e
saldi princìpi di solidarietà che congiura a
rendere più brutte, ingiuste e misere le
nostre società. Tutte, anche nel nord
opulento del nostro pianeta, anche nella
nostra Italia. La sua esperienza e le sue
parole, cara e gentile amica, sono un
vaccino. Semplice, efficace e vero come
tutte le buone medicine.
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Cari giovani, non accontentatevi di una
vita mediocre. Lasciatevi affascinare da
ciò che è vero e bello, da Dio! Papa Francesco

LE “VITTIME DIMENTICATE”
DEI NAZISTI: I MALATI
Gentile direttore,
vorrei fare una mia personale com-
memorazione di alcune "vittime di-
menticate" dei nazisti: le persone
affette da malattie ereditarie. I ma-
lati di mente, le persone down, i di-
sabili, eliminati con il gas negli o-
spedali psichiatrici del Terzo Reich.
Il loro assassinio rientra nell’"Azio-
ne T4", il programma di eutanasia
varato dal governo di Hitler per eli-
minare tutte queste persone, rite-
nute «vite indegne di essere vissu-
te». L’obiettivo di questo disegno
bestiale era realizzare il folle sogno
di una razza superiore, perfetta e
senza alcun difetto. Fra le poche vo-
ci che si levarono contro tale bar-
barie vi fu quella di Clemens Augu-
st von Galen, vescovo di Münster
(oggi Beato), che nelle sue prediche
parlò apertamente contro l’elimi-
nazione dei più deboli: «L’unico so-
lido fondamento dello Stato è la
giustizia. Il diritto alla vita, all’in-
columità, alla libertà, è un’indi-
spensabile parte di ogni ordine so-
ciale virtuoso. Lo Stato che supera
questi limiti voluti da Dio e per-
mette o ordina la punizione di in-
nocenti mina la sua autorità e il ri-
spetto della sua sovranità nella co-
scienza dei cittadini…». E ancora:
«Hai tu, o io, il diritto alla vita sol-
tanto finché noi siamo produttivi,
finché siamo ritenuti produttivi da
altri? Se si ammette il principio, o-
ra applicato, che l’uomo improdut-
tivo possa essere ucciso, allora guai
a tutti noi, quando saremo vecchi e
decrepiti. Se si possono uccidere es-
seri improduttivi, allora guai agli in-
validi… ai nostri soldati, che tor-
nano in patria gravemente mutila-
ti. Nessuno è più sicuro della pro-
pria vita». La storia delle vittime del-
l’Azione T4 è stata magistralmente
raccontata dal drammaturgo Mar-
co Paolini nella sua rappresenta-
zione teatrale "Ausmerzen" (in te-
desco significa "abbattere"). Eppu-

re ancora non basta: queste vecchie
idee si riaffacciano di nuovo oggi.
Voglia Dio che sorgano altri von Ga-
len moderni, a ricordarci che la vi-
ta umana è sempre degna di esse-
re vissuta. Sempre. 

Gianmaria Spagnoletti
Brescia

ESODO DALL’ISTRIA:
ORRORE DA RICORDARE
Gentile direttore,
so che lei è particolarmente sensi-
bile alla tematica che il 10 febbraio
vuole ricordare a tutti gli italiani. A-
bito in provincia di Verona ma so-
no nata a Rovigno d’Istria e sono
stata uno di quei bambini che l’i-
conografia del tempo ritrae infa-
gottati, impauriti e con gli occhi
sbarrati, aggrappati alla mano di un
adulto che non sa cosa lo aspetta,
affrontando l’esilio e abbandonan-
do tutto: la propria terra, il proprio
passato, gli affetti e tutti gli averi. Si
fuggiva dalla paura per la propria
vita, dallo spettro delle foibe, dal-
l’imposizione ostile di una lingua
estranea, insieme a una miriade di
vessazioni e violenze: tutto per non
voler rinunciare alla propria italia-
nità. All’interno dell’associazione
nazionale che riunisce gli esuli giu-
liano-dalmati, da moltissimi anni
mi incarico di parlare nelle scuole,
nei Comuni, nelle associazioni. L’i-
stituzione del Giorno del Ricordo
mi ha aiutata molto a farmi ascol-
tare, prima era piuttosto difficile,

a voi la parola
lettere@avvenire.it

LAVORO E FIGLI, LA VIA TEDESCA
di Francesco Riccardi

l sindacato dei metalmeccanici tedeschi Ig
Metall chiede l’introduzione della setti-

mana lavorativa di 30 ore per le famiglie nel-
le quali entrambi i coniugi sono occupati.
La Germania è in una felice congiuntura ca-
ratterizzata dal record di occupati, un’eco-
nomia in crescita e un governo stabile di
grande coalizione. Nel quale, segnale cultu-
rale da non sottovalutare, il vicecancelliere
Sigmar Gabriel ha chiesto il mercoledì libe-
ro per stare con la figlia piccola. E, soprattutto,
la ministra della famiglia Manuela Schwesig
sta studiando una proposta per concedere a
entrambi i genitori una settimana lavorati-
va ridotta a 32 ore – a parità di stipendio – du-
rante i primi anni di vita dei figli. Nell’idillia-
ca situazione tedesca, infatti, il grande neo è
rappresentato dal fenomeno della denatalità,
con un tasso di fertilità di appena 1,38 figli
per donna. Nonostante generosi aiuti fisca-
li, la Germania resta lontana dalla soglia di 2
figli per donna che assicura il normale ri-
cambio generazionale. La situazione in Ita-
lia è molto diversa: abbiamo sì un record, ma
di disoccupati; l’economia è in forte diffi-
coltà e il governo è tutt’altro che stabile. In

compenso, pure noi scontiamo un proces-
so di denatalità, con 1,43 figli per donna.
La riflessione avviata in Germania, allora,
suggerisce l’ineludibilità di due temi. Il pri-
mo è che la conciliazione tra lavoro e fami-
glia è il nodo fondamentale – perfino più di
quello fiscale – da sciogliere per favorire la ri-
presa della natalità e con essa dello svilup-
po di un Paese moderno. Agendo sugli ora-
ri per i lavoratori dipendenti, ma non meno
su diritti, tutele e sostegno per quelli auto-
nomi e parasubordinati. Tra le donne lavo-
ratrici che hanno avuto un bambino in Ita-
lia nel 2012, infatti, il 91% aveva un contrat-
to a tempo indeterminato e appena il 9% u-
no a termine. Segno che pochissime giova-
ni si azzardano a volere un bambino prima
di aver conquistato – sempre più a fatica – la
sicurezza del "posto fisso". Il secondo è che,
dopo la grande crisi, si porrà la necessità di
ripartire la quantità di lavoro rimasta. Come
conciliare questa redistribuzione con un li-
vello accettabile di salari e una competitività
da mantenere alta sarà il nuovo "modello so-
ciale europeo" da costruire.
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SHOAH, LE FEDI A DIFESA DELL’UOMO
di Gianfranco Marcelli

re personalità diverse: il presidente, il
cardinale e il rabbino. Lo stesso moni-

to: guai a noi se prevalgono l’intolleranza, il
disprezzo, l’odio figlio della paura. Nel Gior-
no della Memoria, in una coincidenza di ac-
centi e di motivazioni certo non voluta, ma
proprio per questo ancor più significativa,
è emerso accanto a tante altre un trittico di
voci che si fa coro profeticamente unanime.
Lo spunto è identico: il richiamo non certo
rituale alla immensa tragedia dell’Olocau-
sto, che ha marchiato la storia del Novecento
e che qualcuno cerca ancora ostinatamen-
te di ridimensionare o addirittura negare. I-
nevitabile e comune anche il riferimento al-
la cronaca di questi giorni; e purtroppo pu-
re delle ultime ore, quelle coincidenti con i
momenti delle commemorazioni. Nette e
durissime le parole di Giorgio Napolitano
contro l’ignobile spedizione organizzata di
teste suine, in forte sintonia la riprovazione
di Angelo Bagnasco e Riccardo Di Segni.
Ma è quando l’orizzonte si allarga, quando
dalle vicende contingenti la riflessione si
concentra sulla lezione da trarre per il futu-
ro, che la comune prospettiva si fa lezione

di singolare spessore. Il rabbino capo della
Capitale è stato il primo in senso cronolo-
gico, con uno scritto apparso su un quoti-
diano della sua città: «Non c’è bisogno di
essere ebreo per essere oggetto di ostilità e
di odio», ha ammonito riferendosi alla per-
secuzione di «chi è considerato diverso».
Dal Quirinale gli ha fatto eco il Capo dello
Stato, integrando la lista «degli indifesi e de-
gli innocenti di sempre», da tutelare per im-
pedire il ritorno di certi orrori: «Gli ebrei, i
rom, i sinti, i disabili, i malati di mente, gli
omosessuali». Così li ha elencati, per poi
chiudere: «E vi aggiungo anche gli stranie-
ri». L’ultima parola l’ha pronunciata il pre-
sidente dei vescovi italiani ieri pomeriggio:
in nome della «cultura del noi», in cui cia-
scuno «c’entra con la vita degli altri», è l’o-
ra di «superare ogni forma di intolleranza»,
imparando ad «accogliere fratelli e sorelle
che per disperazione approdano sui nostri
lidi». Le fedi e le culture di origine possono
essere diverse e perfino distanti, ma il ri-
spetto e la stima per l’uomo conducono al-
la stessa meta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

T

molta ignoranza e molti precon-
cetti. Invece, ora, ho uditori molto
attenti quanto racconto di me e del-
la mia famiglia, della mia giovane e
bella mamma terrorizzata che ogni
notte dormiva in una casa diversa
con me in braccio, nel terrore che
venissero a prelevarla quelli con la
stella rossa sul berretto e tante al-
tre cose. Mi ascoltano quando ri-
cordo un viaggio orribile, dentro un
carro bestiame sigillato, durato più
di due giorni per fare 400 chilome-
tri, al buio, al freddo e tanta  pau-
ra... E l’arrivo a Verona, allo scalo
merci, dove nessuno veniva a tirar-
ci fuori, per poi affrontare un per-
corso difficile, irto di tanti ostacoli
sia materiali che morali. Caro di-
rettore, le file di chi, come me, può
testimoniare si stanno assottiglian-
do sempre più, e chi negli orribili
anni 43-45 era adulto, ormai se ne
è già andato, passando a noi, che
allora eravamo bambini, il peso del-
la testimonianza. Ma anche noi co-
minciamo a sentire gli anni e gli ac-
ciacchi: fra non molto non saremo
più in grado di tenere desto il ri-
cordo di una tragedia di italiani in
Italia, delle migliaia e migliaia di
morti annegati, infoibati, scom-

parsi non si sa dove... E del dolore
infinito e dignitoso di più di 300mi-
la esuli, in una Italia spesso matri-
gna. A allora spetta anche a lei, ca-
ro direttore, come a tutti quelli che
fanno informazione, raccogliere il
testimone e trasformare quelli che
sono ricordi e testimonianze in sto-
ria. Storia abbastanza recente da es-
sere ancora dolorosa, ma già suffi-
cientemente lontana da essere
guardata senza preclusioni menta-
li e inquinamenti ideologici. La pre-
go, non dimentichi. Con stima.

Anna Rismondo
Saline di Negrar (Vr)

Chi dimentica gli orrori, li ripete.
Chi dimentica le ingiustizie, le con-
tinua. Questo so, cara e gentile si-
gnora Anna. E posso dirle che da
cronisti e da uomini e donne di co-
scienza, anche nel ricordo della
tragedia delle foibe e del violento
sradicamento di un popolo intero
dalla Venezia Giulia e dalla Dal-
mazia, proveremo a essere all’al-
tezza di tutti quei testimoni che ci
hanno fatto sentire e capire il pe-
so delle assolute disumanità del
Novecento. La saluto, con gratitu-
dine. (mt)

Freddo polare in Usa, neve sull’Italia
Una nuova ondata di freddo polare si sta abbattendo sugli Stati Uniti. Il «Polar
Vortex» sferzerà il Paese almeno fino a domani. Nella morsa del gelo saranno i due
terzi degli Usa, con temperature artiche dal Midwest settentrionale al nord-est. Tra
le metropoli più colpite Minneapolis e Chicago (nella foto Ap il lago Michigan). Se
negli Usa si gelerà, anche l’Italia si prepara al ritorno dell’inverno. È scattato ieri
sera l’allerta neve in pianura nel nord-est mentre sono attese piogge e venti forti al
centro-sud. Lo prevede il dipartimento della Protezione Civile, secondo cui una
perturbazione «determinerà un peggioramento delle condizioni meteorologiche».

SOTTO ZERO


